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Al Benigno Lettore 

Feſto nobiliſſimo Drama , ſe né 
paſſa dal ſoglio de Ceſari adi 
lettaril Genio de gli Adriatici 
Eroi . Iui bebbe fortuna il Ci 

gno che lo compofe , di follenarfi al part 
dell’Aquile Auftriache , per affifarfi nel 
fole dell’Immortalità. In quefto Cielo, 
done ancora: l'occhio delle tue ammira 
tioni accompagna i Voli della Penaeru 
dita del'Sig. Co: Minato ,. non douerebbe 
forti» diuerft gli applaufi. E vero » che 
per la diſparita del loco , edi chi fara 
preſentarla , egli è vn Coloffo rimefso da 
l’'anguftie d*vn Nichio non fuo } I Saloni 
di Venetia , non fono la Regia dî Cefare 3 
me quelli,che per [olo ogetto di dilettarti.s 
l’efpongono foura la Scena , hanno ( bene 
che di grand’ Animo) pari le Conditioni + 
Per quefto Capo, fi tralafciano 11 più bel 
lodegli Apparati , che colà feruirono ad 
oflentar la fplendidezza d’vna Corte s. 
vnica forfe , in quale le Mufe babbing 
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6 
ſorte di veder accommunati alle Porporè 
il Pregio de proprij Allori. A turto deni 
ſupplire col tuo benigno compatimento 

La Muſica del Primo Atto fara parto 
delle virtù dell’Ecc.Dottor Gio: Domeni 
co Parteniosnel Secondo del Sig-D.Dome 
nico Frefchi, e nel Terzo del Sig. Gafparo 
Sartorio , quali li conferifcono ad ogn’vno 
anima de loro concenti,&® ſi (pera certo, 
che come diuiſi nella varietà dello ſtile » 
coſi vniti neli’eccellenza dell’ grte , hab 
di ad’arrecarti non ordinario diletto 

Si fono aggionte alcune feconde firoffe , 
+ altre none Ariettea fine di dilettar 
si. Quefle faranno fiampatenel fine del 
ibro cole fae annotationi hauendo cofi 
“doluto chi le fcrifse,confe/sandomon poter 
ggingorfi perfettioni al Perfetto 

‘Nel refto appagati don’ Animo,vera 
Mente degno del tuo aggradimento di chi 
tontano da ogn’altrointere/se , che di fer 
pirtis Vinnitano a pafsar l’hore fra i guSti 
d’vna Rappreſentanza fe now pari al tuo 
meritoseguale almeno a quanto permette 
i loro poſſibile , aunalorata dalla brama ; 
che ſempre vini felice 

 



       

    7 
ARGOMENTO 

Ex Quidio 9. Metam 

PHIDE nacque di Lig- 
dose Teletufia, c'hebbero 
dominio in vn luoco nobi 

MM le nel famoſo Regno di 
Creta. Poco lontana era 

Teletufia dal Patto ., quando Ligdo , 
per Real commando;fù obligato por 
tarfi ad vn'Efpedittione lontana . Im 
pofe alla Moglie, con rifoluti,e feweri 
commandi , ché s'il Parto riufciua di 
Femmina,lo faceffe c{porre, fe di Ma 
fchio,l'alleuaffe; eparti.Auenne à Te 
letufia di partorire vna Femmina, e; 
non hauendo cuore d’incrudelire con 
trol'Innocente , e:ctrcando , dome 
sfuggire gli {degni del Marito , finfe , 
che foffe Mafchia la Prole , e per tale 
l’alleuò : notociò folo alla fida No- 
drice: e gl’Impofe iinome d'IPHI 
DE, all’vno ; & all’altro Seffo in quel 
Regno commune ; Ritornò itPadre , 

A 4 dop 

  

  



    

  

8 
doppo molti afini,e credè IphideMa 
fchio; morta intanto fa Nodrice ; che 
fapeual’inganno. Adempiti IPHIDE 
el’anni dell’Adoléfcenza ,il Genitore 
li deftinò per Spofa Iantea Nobilifli 
ma Donzella : onde, non potutofi più 
teneroculto l'inganno, conuenne fco 
prirfi per femmina; e fù fatto credere 
al Marito, ben facile alle fuperftitio 
ni, fecondo l’vfo de’ Greci, che dalla» 
Dea ISIDE foffe ſtato di Seſſo nel 
Giorno de Spofalitij,cangiato 

Verifimili, che fi fingono 
Che il Inoco,douc commandò Lig 

Uo,foſle Cidonia, vna delle principali 
Città di Candia 

Ghe la caufa principale , per cui fi 
mofle è commandare alla Moglie,che 
partoredo Femmina la facefle efpor 
re, fia ftata, perche foffe vlo, c quafi 
Legge in Cidonia;che li Rè,c'haucua 
no Figli Mafchi , in eflitrafmeteuano 
la Corona : quelli, che non haucuano 
Figli d’alcun Seſſo , regeuano fino alla 
morte ; quelli poi, che ſole Femmine 
haueuano ;.giunte quefte è gl’anni 
adulti; erano. depoſiti, & eletto RigHo 

Ci 
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Rè: & queſto pernon aſpettate: , ch'i 
Mariti delle Regie Figlie poteffero 
pretenderlafucceflione alla Corona, 
& impedire alla-Cidonia il libero ‘ar 
bitrio dell’Elettione: Onde il com 
mando rigorofo di Lido s’attribuifce 
all’hauerfi voluto afficurare di non 
effer prinato del Regno ,, auanti gl’e 
ftremi difua V:ita 

Che il Giorno , in cuifi figura il 
Drama, foſſe quello , nefquale fi giu 
rafie fedeltà ad IPHIDE, creduta 
Prencipe,giuuto à gl’anniadulti , one 
de ne veniffe in confequenza la fuc. 
ceflione.alla Corona , come: creduto 
Mafchio 

Sopraquefti Verifimili fi fonda 1 
intrecgio dell'Opera , à cui porgeil 
Nome IPHIDE GRECA   



  

    

   

    

   

  

    

   

    

     

    
   

  

SELTESLTESI 
INTERVENIENTI 
I PHIDE fatta creder per Mafchio 

Ligdo Rè di Cidonia fuo Genitore 
Teletufia Regina fua Genttrice 
Jantea deftinata Spofa al creduto Pren 

cipe 
Trimegiſlo ocultamente amato da Iphi 

e 0 

Ofirio Generale dell’ grmi » Amante di 
Iantea 

PNRA Damigella della Regina 
Lubione ferno ridicolo di Corte 
Sudditi,che giurano Fedeltà ad IPHI, 
DE 

Cho: di Popolo 
Cho:di Soldati 
{ auallieri,e Guardie di Ligdo + 
Damigelle di Teletufia 
Paggi di Trimegifto 
Soldati d’Ofirio 
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SCENE 
1. Stanze 

| > Piazza con apparati di 
Felſtiuuà 

3. Cortile con facciata di 
Pallazzo 

4. Giardino, 
Le Camere 

6. Cortile ton Logge. 
. Galleria 

> Tornato le Caritete!” 
Sala Reale 

Si figurano in Cidoniasvna delle più 
famoſe Città del Regno di Can 

| dia » 

  



     
   

      

      

ERE EIL NERE NE ILLE 
REESE 

BALLI: 
x. Informa di Giuochi d= 

Armi. 
nel fine dell'Atto Primo: 

2. DiPittoti,. ;Sttiltoid; è € 
Corteggianî», 

nel fine dell’ Atto Secondo 

ELE



     
    

    
    

SCENA PRIMA 

Stanze 

Iphide. Serui che riccamentela veftonio 
in, habitò d'huomo 

Lba lucida;che di Rofe ; 
n Ticircondiilcrin d’argento j 

I Perle ſtiliami ruggiadoſe , 
(EL) NO Apri l’yſcio al mio contento 7 
QUIS E tu Sirio, chelatrando 

Getti fiamme, eſpargi ardori , 
Ituoi fulmini dch temprando 
Laſcia in pace i vaghi fiorj 
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SCENA SECONDA 

T eletufia. Jphide 

Has Iph. Génitrice è 
Deh telice 

A i } Cielti miti, 
E fecondi $ | nie, è defiri 

Tel Odi,(partano i Serni)ed hot,che (oli 
Reftiam, deh lafcià}.ch’il mentito fetfo 
Per breu’hora mi fcordi,e,qual mi (ei, 
Doue non è chi del'mio dir s'acorga , 
Figlia ti chiami,e i baci, mieiti porga, 

Ligdo , refomi’] ſen di tè fecondo , 
Coſtretto à portar l’Armi è 
Contro l’Olte d’Atene,eſpor m’impoſe , 
Se di Femmina fofle., 
Et allenarlo fe di Mafchio,il Parto, 
Nafcefti tu : puznaro 
Nel defio di ferbarti 
Con il Materuo affetto 
Del rigorofo Genitor le leggi 
Al fia mi vinfe la pietà; virile 
Finfi?] tuo Seflo ; la fedel Nodrice 
Mi fecondò 75 Più volte ! 
Ciò mi natrafti ; e feppi 
Qual ragion moffe il Genitor: fia Legge, 
Od vfo antico, che di Legge hà forza, 
Rè , che Prole habbia fol del minor Sefso 
Non permette Cidonia3 

Ca   



  

   PRIMO 
Canuto lo depone , ed à ſua voglia 
Altri’ ſua vece elegge; 
Che da gli Spofi de le Regie Figlie 
Non vuol , in pregiudicio 
De arbitrio elettivo, 
Efser coftretta forfe 
A delumeti Regi. Îl (uo rigore 
Delfuo Ben, delfuo Stato 
A l’etficace Geiofia condono, 
E°] viuer mio da te conoſco in dono» 

Tel. In queſto Giorno appunto, 
E la Cidonia tuttà, 
Che vmPrencipe ti crede, 
Pronta è giurarti vbbidienza , e fede. 
Saggiamente fin hora 
Celafti’] Sefso; auuerti Figlia, anuerti , 
Hora crefce’l periglio, 
E, fe fuggir nol fai, ne gl’Anni adulti 
Difcoprirti potran d’Amor gl’infulti 

Iph, Nò fon temer , nò, nò , 
Fiamme, e catene 
Il Cor rifiuta 
Nò,nò,non caderò.(Ahi fon caduta.) df 

Tei. Addio Figlia, ti laſcio , 
Riffletti , feti (copri, 
Ciò ch’auuerà; Ligdo cadrà dal Soglio; 
Tu reſterai derrifa, & io deprelsa 
Penſa à lui, penſa à mè, penfa à tè elsa 

Fuggi, fuggi da l’infidie 
De l’aligero Bambin 
Se ti lega yn vago crin , 
Sei ſcoperta, ſei perduta, 

Tpk.Nò,nò,non caderò. (Ahi fon caduta È © ti 
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16 Agr.:T 19 

SCENA TERZA 

Iphide 

Vanto, quanto, ò quanto etrò, 
Chi ti finfe cieco, Amor! 
Al bendato 
Faretrato 
Quefto debile mio cor 
Finta fpoglia non celò 
Lo ferì , lo faettò 
Chi ti finfe cieco, Amor 
Quanto, quanto , è quanto errò ? 

Mìà che farem cor mio ? 
Fuggir il foco, 
Ch’à poco à poco 
Mi và 'ftruggendo, 
Che non fi vince Amor, fe non fuggeneo, 
Mà come potrà mai 
Scender }a fiamma » il Fiume 
Retroceder dal Mar» faliril graue? 
Che farem? che mio cor? ftolta,che penfo ! 
Col fren de la Ragion regger il Senfo, 

S



    

FORTI M (0 17 

SCENA QVARTA 
Piazza con apparati di Feftiuità è 

Cho: di Popolo Trimagiffa 
Poi lantea 

N Giorno sì lieto 
Al Sol non s’affionte 
Ardito Vapor; 
Le Gioie fian pronte; 
Eſſulti ogni cor 

Tri. Sù s’accelerin gl’adobbi; 
Sù s’affrettino le Pompe 
Giàlfragor de. gl’ Cricalchi 
Co’ rimbombi l’Aure rompe { 
Sù s’affrettino le Pompe 

S'odon Trombe lontane 
Si vede preparar il Seggio Reale è 

Verrà in bren® hora?l Prence, 
A riceuer dai Popoli fogetti 
Del fedel Vaffallaggio 
Il facro giuramento ,, 
Ch’Alma Nobile mai non interrompe-$ 

Già’l fragor de gl’ Oricalchi 
Co? rimbombi l’Aure rompe 

S'adono pure Trombe lontage?) 
Quì viene Tantea..     Tan: 
 



    

    

18 AT TO 
Jantea, vieni tu pure 
Del commun Gaudio ferenaril Die 
Con quei Lumi, chefon lè Faci mic è 

Jan. Deggio al Cidonio Prence 
Giurarofequio arich’16 

Tri. Da.qiiella ,ch'il cor mio 
Serba incorrotta‘àte, ) 
Ogn’Alma impari à mantener {ua Fò» i 

A2. Setum'ami, ed’Io t'adoro 
Ban, Sc per me tu viui., cfpiri, 

Io per tè (ofpiro , e moro 
Tri. Se tua gioia twmi credi, 

To ti chiamo il mio teforo 
A 2. Setu m°ami,ed'Io t'adoro, 
Tri. Deh concedimi, è Cara, 

Quelta,che porti, del tuo bel'fembiante 
Vaga Immago. Ias. La prendi 

  

x | 

lanteali dà un fuo Ritratto, 
che portana ſeco 

Tri Bell'effizie, (ei Ombra, e pur rifplendi, 
Superficie vezzofa 
De l’Idea del mio-Ben, 
Fu:to del (uo feren; 
Tu fe foco dipinto , e pur accendi 
Bell’effigie fei ombra , e pur rifplendi . 

Zan Mà già liete le Genti 
Veggio tumultuar : il Prence arriva + 

Cho: Via Iphide, vina, viua 
Ssonano Trombe vicine 

poi fo replica 
Viva Iphide, viua, viva, 

SCE
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PRIMO 19 

SCENAOVINTA 

Ligdo. Teletufia. Jphide. lantea 
Tremegifto. Deputati de’ Popo- 

li, che preſtano il Giura 
mento di Fedeltà. 
Cho:di Popolo 

è 

Li Oftegno: 
Ss Del Regno 

O Figlio, farai, 
Se vedi, che mai 
Tiranniche Idee 
T” ingombrino l’ Alma, 
Eftirpale tù 

Hb. A. profpero fine 
Il tutto conduce 
Chi duce hà Viruì 

el Nè cade, nè inciampa 
Chi (egue del Giufto 
1 fulgidi rai 

Lig, Softegno 
Del Regno: &e 

Intanto faranno andati è ſedere 
Ligdo , Telesufia, & Iphide 

Tre. Venite pur voi, Scielti, e Inuiati 
Da le fuddite genti 
4 giurar Fede al Prence; hor non tardate j. 
I voftri Giuramenti omai preftate 

Com 

 



  

      

  

    

    

     

    

  

    

      

    

20 A TITO 
Compariſcono diuerfſs con loro Corteggio , 1" 
no. ſucceſſiuamente all’aliro / è vanno aa 
Inzinotchiarſi dinanzi ad Iphide ; e li giu 
rano fedeltà + Intanto fushano Trombe , e 
A canta come ſegue 

Chi quà giù Popoli regge 
E ?1 più proffimo 3 gli Dei; 
A le Genti anch? ei fa Legge, 
Premia i Buoni, e (caccia i Rei; 
E può dirfi vn Dio fecondo 
Gioue regola ’l Cielo, e?1 Prence il Mondo» 

Senza ?l lume , de? Potenti 
Chi fi vede à {plender mai ? ) 
Han dal Prencipe i Viuenti, 
Qual dal Sol le Stelle , irai ! 
Egualmente à Noi giocondo 
Sì rende ’1 Sol in Cielo, e’ Prence al'Mondoy 

Finitofi intanto di preffar il Giuramento, fi 
lenanoli Rè, & Iphide > 

=



     SCENASESTA 
debide. Trimegisto : Cho: di Popolo < 

Ligdo ye Teletufia, 
i che partono 

Rimegiito:Tri.Signort 259.C6 doni eguali 
Tornar à fuoi Soggiorni 

Tphide vede è Trimegifio il Ritratto di Tan: 
sea:Lo trabe Alquanto in difparte : gli lo 
ſtrappa d'intorno con ſdegno:dicendoli piano, 

| diſcoſto da gl’altri 

(Che miro ! laſcia ingrato è 
Di Vezzi altrui & adorni ? } 

Poi torna come primita 

Tornar à ſuoi Soggiorni 
Con doni eguali ogn° vn di lor faraî 
{ In che traſcorſi mai ? ) (da sè partendo } 

Tri, Sogno?ò fon defto? Pur è ver:e d'Ombre 
Apparenza non fù 
Non hò Peffigie più (turbato 
T' intendo sì , t’intendo , è Sorte tea. 
Aquiloni maluaggi 
Rompono la mia Calma:e quando appugto 
E" matura la Melle 
De l’Amor mio da grandine improvuiſa 
Tolta mi vien: Il Prence 
Ama certo Iantea y 

Tio    



   

    

22 A TT.O 

T'intendo sì, t' intendo , ò Sorte teri 

O come in vn inftante 

‘A vn infelice Amafite 

Sparifce ogni Seren! 
Fn atomo di ben 
Si pena lunga Età » 
E put in vn balen 
In Ombta fe nevà 
Der tormentar vn fen 
Di Geloſia baſtante 
E’ va picciol velen. 
© come in vn inftante 

A vn infelice Asaante 
Spatifce ; e. 

SCENA SETTIMA 

Anfrifà. Lubione 

? infaRtidifci pur.Enb. Sò,che diuerf4 

i E la lingua dal Core 
sono gli (prezzi tuoi fcherzi d' Amore e 

Anf. O sì sì. che da vero 

Sei i: bella Figura ì 

tub. Sè, che m'ami: lo sò: Di ciò, che vuoi; 

sè, chet* Idolo fon de” fenfi tuoi; 

Anf. T’ odio . Lub. Non dici ilvero. 

Anf.Sci Pazzo Lub.Al,ah,ah,ah;chi non fa pelle 

Che languilci per mè . ‘Anfi Dico,chè v'odio; 

Parti di quì. Lab.Tu piangerefti poi 

A°:f. Di tè non vidi mai 

Ozgetto più deforme + 
Lub. Que: 
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PORTI M/p 23 
Lub. Quefte fono d’Amor nobili forme» 
AnfsAncora, ancornon parti rà.fè è {è 

Lo minacia 

Lub.Comefà la (degnofa,e:muor per mè, è 
Anf-Impertinchte. Lub, Adello 

Mi donarefti yn bacio 
‘Anf.Quelt’ è vnbacio Villano, 

Li dà vno Schiaffo.» 

Lub. © così, mia fperanza, 
Sò ben, che ciò facetti 
Sol per farmi fapore. 
Afè, che ſegno fù di troppo Amore, da ed. 

Parte con la mano al volto, inoftrando 
fenfodilla Guanciata, 

nf. Fate così 
Con :chî v* annoia 
O Giouenette 
Amorofette 
E Amante audace, 
Se non li piace, 
Se l’ habbia ìn pace 
Con chi v* annoia 
La Nott'e’l Dì, 
O Gionenette $ 
Amorofette , 
Fate così, 

 



   
24 ATTO 

SCENAOTTAVA 

Cortik con facciata di Pallanza + 
Ofirio, Iantea+ 

Ode pur Flutto inceſſante ; 
Perch” ogn’ ora lo circonda j 

Di Cariddi l’aſpro orgoglio , 
Ma noù sò 5 
O che può 
Il mio pianto men de l’Onda } 
O che tu fei più di Scoglio, 

ian. LaſciamiOfitio : fai, 
Che, qual non pon duo Corpi 
Ocupar yn ſol loco , 
Non può entrar dou’ è vn foco vn? altro foco; 

3. Dunque per altri;(ahi lafo) 
Sei vapor, che s’ accende, 
E per me ſei di Gelo , € fej di Sallo? 

Fan, Perte non mi ferì, 
Non mi ferì per te 
Il picciolo Bambin , 
Incolpa”ltuo Deltin } 
Che decretò così , 
Nè ti doler di mè, 
Il picciolo Bambin 
Per tè non mi ferla 
Non mi ferì per tè < Partiti 

07. Più d’ Amore 
Cieco hò ’1 Core ; 

      

         
    

                                      

       

    
     

    



      
     
     

    

  

    

    

   

   

  

    

      

   

  

     

    

    

  

PRIMO 25 
Se von veggo, ch’è follia 
1l feruîir, 
E non gioir, 
Il penar, 
E non fperar, 

Di bellezza, 
Che difprezza, 
E ſciocchezza effer Amante, 
Per lasguir 
In fier mattir, 
Per penar, 
E non fperar 

SCENA NONA 

Iphide 

Rdo, Cieli, e chi m’arde 
‘ Nonlosà,nonlo fogna ; ed me nondieé 
Scior vn fofpir difprigionar vn guardo: 
Elitropio infelice, 

Mifera Calamita 
Deggio celarmi al Sol, fuggir dal Palo; 
Lafla ! che pena,che martir, che duolo ? 

D’altra bellezza amante 
Mi fà di Gelofia 
Crudelmente languir il mi* Adorato 
Mà fe non sà’! mi’ Amor,com* ſpietato} 
Acceſo d’altro foco 
Non vede il crudo i miei ardorì s ond’Io 
In vano ſon Amante, e fon fedele 
Mi fe il mi’ Amor non sà, com'è crudele) 

B Del 

  

   



  

26 A TIT T-O 
Del mio Vago non polo lagnarmi , 

Se ben egli la Morte mi dà, aria 
Non vedermi , fuggirmi, e ſprezzarimi 
Non può dirſi , che fia ferità 
Del.mio Vago: dre 

A che dunque , è Cupido piagarmi, 
Se per mè non fi troua pietà ? Aria è 
Se non v’era poi d’onde fanarmi, 
Il ferirmi ben fil crudeltà, 
Del mio vago: &é 

Che farò dunque ? Amore 
Strano penſier mi ſuggeriſce ; Giunge 
Il mio Ben, la mia Vita 
Secondatemi , ò Cieli, Amoraita, 

SCENA X 

Trimegisto >. Iphide » 

Aſta dir 
La Pena mja 
E mastir 

Di Gelofia, 
Ben sì sà, AIA è 
Che dolor 
Mai non hà 
Languense cor, 
Che peggior 
Di quefto fia: 
Baſta dir 

La Pena mia: dre. 
Iph.Trimegilto , ( adorato 

Posso 
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PRIMO 27 
Poco mancò, ch’ Io non diceſi: ) dunque; 
Dunque, per ricambiarmi 
Del tuo Stato , ch’ erelli, 
Del nome, ch’illuftrai, 
De le fortune, ch’ aggrandij., ditante 
Regie beneficenze, 
Cher interceſli , immemore , &.ingrato , 
Con empi ſentimenti 
Ami Iantea, e-mio Riual diuenti è 
{ Stratagemi fagaci Amor tu feati.) à 

Tri: Ahi lado! Zphs Che fofpiri ? 
Tri: Con diluuij di pene,ò Ciel,m'inondi: dp 

Mifero! 76h: Che ri(pondi è (hora 
Tri:Che del tu'Amor mai non m’accorfi.7p4:Ed 

Che lo faia.Tri L’ abbandono 
Cedo : ‘e la Sorre iftella 
Prouo d’ acceſa Face, 
Che per far lume alttuiſe ſteſſa sface 

Iph.Tu mi confoli;Tri:E tu m’ vccidi. 1pH, Sento 
Vn foaue riltoro 

Tri: Et Iolangui[co , e moro 
Ish: A fè m’ annoij; al fine 

Fai quel, che dei: ciò, che fi dà con noia, 
Scema di merto, Tri; Oh Dio Sorte ‘inaudita! 
Col rifo in bocca hò da lafciar la vita! àp 

Ipb Più Nobile bellezza 
V’è, che per te fofpira; 
Volgiti à lei.Tri.O quefto nò 7p4.Che dunque 
Altr” Amor tu non vuoi:Tri So sfortunato 

Iph.Sai tu chifia:Tri, Di ciò n6 curo ph. Nacque 
Di Regio Sangue.:Tri.Noci penfo.7ph.T'ama 

Tri. Inutilmente. 1pH.Per tè vue in pianti 

Tri. Cerchi pur altri Amanti.Zph. AhTrimegifto 
B, 2 Troppo



    
AZIO PUO 

Troppo rigido ſei 
(Intendete il crudel affetti miei ! ) da sè 
Mà vien Iantea : $’è vero 4 
Che l’Amor fuo mi cedi, 
L’vdirò quì nafcofto 
Và, digli, ch'i tuo Cor più non l’adota 

Tri. Iph:de;oh Dio,tu vuoi veder,ch’Io mora, 
Iph. Dunque ancor l’ami, e fingi 

Auerti Trimegifto 
Non eccitarmi à l’ire 

Tri. Tolga il Ciel: vbbidifco. In Nobil Alma’, 
Que de la Virtù {plendon gl’honori s 
Val più la Fedeltà, che mille Amori 

SCENA XI 

lantea. Trimegifto. Iphide 
in diſparte 

Aro Amor 
Sei pur foaue 
Col mio Cor, 
Che: non: prouò 
Mai di ſdegno, è Geloſia 
Pena tia, 
Fier dolor, 
Tormento graue 
Caro Amor, 
Sci pur foaue. 

Tri. Tantea? Zan. Sol de’ mici Rai? 
Tri Onde principio mai 1 sb: 
Zan. Cheti turba ? de’ [guardi , 

Ond'il 
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PRIMO 29 

Ond'il mio Ciel m’appare, 

Chi à le tue Luci.infegna elfermi auare? 

Tri. Tutto dirdin vna fol voce Oh Dio ! 

Non pollo amarti più : antea addio 

Iph Gioifci tù Cor mio. è' paro 

Trimegifo vuol partire, 
lantea lo ferma 

Tan. Che dici? ahime Deh ferma 

Tri, Laſciami: ſe non vuoi, 

Che corra à quella fiamma, 
Ch’à morte la conduce , 
A la Farfalla non moſtrar la Luce 

Trimegiftoſi ſcioglie da lai 

Zan. Mi fuggi? in che peccai? Che mai fec’Io? 
Tri. N6 poffo amarti più: Iantea addio, Parte. 
Iph. Gioifci tu Cor mio àf. 
Zan. Vidi? Vdija ò Sognai? 

Per empirmi di guai 
Ale Furie di Stigge il Varco apriffi a 
Son nel Mondo de? Viui, è ne gl’Abiffi è 

IpA, Jantea nonti lagnar Iphide efee 
D'vn Lampo, che fen và 
NÒ, nò, nonlagrimar. 
La tua Vaga beltà 
Io vengo à Idolatrar 
Nò, nò, non lagrimar € poſto. 

1an. Non è tempo di vezz‘.Iphi. Odi-Ian, Non 
Iphi. Mitami. Zan. Non hò Luci 
Iph,Vuoi amarmizZan. Abotrifco infin mè ftefla, 

B 3 Iphi 

    

   

            

   

      

   

                      

   

       



   

    

IN AETÙK! O 
Iphi. Amami,e ti folteua « 
Tan. E vanità inaudita, 

Chieder Amori à ciruon hd più Vita. (pere 
Iphi. Mouo Guerra è l'altrui pace; 

Mì fà Guerra Amor è mè 
Con chimere 
Sò fugar l’alerùi piacere, 
L’altrui gioia eftinta giace, 
Mà per mè trofeo non v'è , 
Mouo Gueita , &c 

SCENA XII 
Cho: di Popolo. T'eletufia. Ligdo, 

Iphide 

Idonia feteggia è 
OPrence., per té g 

Lig. Dolcilama Parte 
De l’Anima mia; 
Portiamci à vedere 

Tel. Si fingondi Marte 
de $ Lig. Da picciole ſchiere 

Contele Guerriere « 
Tel. Dolciffima parte 

De |’ Anima mia 
Portiamci à vedere 

Tel 
A; pu Portiamcià vedete parto 

Zig 
Cho. Danzando guerreggia 

Armigero più, 
Cido 

  

 



  

PRIMO 31 
Cidonia felteggia, 
© Prence, perte 

Sezuone giochi d’ Armi sn 
forma di Ballo 

«A[fiftono è vedere il Re, la Regina 8% 
Iphide faliti fopra vna Loggia 

Fine dell'Atto Primo. 

 



    

   

  

   

  

SECONDO 
SCENA PRIMA 

Giardino 

Ofirio. Tantea. Poi Iphide. Indi 
Trimezgiſto in diſparte 

Regar chi ſprezza 
E vanità 
S’Amante ingrato 
uggit mi Sa, 

Di idegno armato 
Il Cor ſarà, ) 
E con fierezza 
Refifterà 
Pregar chi fprezza 
E vanità, 

     
Of. Tantea crudele 

Pietà , pietà 
Tan, Non vogl’ Amore 

  

Ne l’Alma più   



  
    

SECONDO 33 
Of, S'infidlo Amante 

Ribel mi fù, 
Satà coſtante 
Mia feruitù 

Jan. Amor piagarmi 
Più non potrà; 
Io vogl’ armarmi 
Di ferità. Qui viene Iph. 

©fî . Tantea crudele 
Pietà, pietà. 

Iph. Ofirio,Ami Iautearfai,ch?io l’adoto3 
Tan.(Ed ecco vn altr’Amate.)O/f.Io sò che more 
Iph. Mà s’io ti fon Riual,dimmi che fia è 
Of. Il medefmo farà 

Olanguir per Gelofia ; 
O morir per crudeltà 

Iph. T'è crudel? Off. Più che Tigre, 
Iph.E forda à tuo: fofpir:0fF. Peggio,ch*vnAfpe 
Ip5. E che direſti poi, 

Se la vedeſſi à me renderſi pia è 
Of. Il medelmo farà 

O languir: &c 
Quì vien Tri. e fi ferma 

in diſparte. 
Iph.Il tuo merto , la tima i 

Che di te fempre feci 
Hora Ofirio vedrai 
IJantea , fon da tuoi rai 
Abbagliato , e ferito 
Mà faprò fofferir ilmiotormento : 
Ama Ofirio Iantea, To fon contento 

Tri. Infelice che ſento è 
Oſs, Tu la Vita mi dai 

DB 35 Iph 

   

            

   

    

            

   
   

                          

     



   

    

34 MORA CIO: DI 
Tph. Dì Iantea,che farai?z4z, Nol sò, nol sò. 

Vna volta m* ingannò 
Il Bambin,che nudo và, 
Se ad amar ritornerò 
Nol sò dir, nolsò,, nol sò Parte. 

Iphi.Segui,Ofirio,"l tuo Bene 
Và ſtringendo al ſuo Cor le tue catene, 

Ofi, ſegue lant a parte 
Tri. Ahi che vdir mi conuiene ! 

SCENA SECONDA 

Trimegifto . Iphide 

Tri Ome, Signor? à Ofirio 
Si dona ciò, ch’à mae si toglie?In Lui 

Amar fantea è vezzo , in mè delitto ? 
Iph: Da la Mente profcritto 

Il nome di Iantea ancor nou hai è 

Trimegifto s° inginocchia . 

Tri. Signor mi fradicai 
Il Cor dal feno,inà pertè.Se cara 
Tè Iantea,come puoi 
Cederla altrui?Se poi 
Di Lei non curi, è perche mai, oh Dio, 
L’inuoli à mè è Deh laſciami’! mio Bene , 
Se per te non lo chiedi 
Nè voler, (€ miſcuſa ,) 
Per tiranniche vie 
Far ricco altrui ne le miferie mie. 

Tphi: Chiudi le Labbra audaci, 
Tri. Si 

  

 



  

    

SECONDO. 35 
Tri. Signor. Zphi. Ingrato taci 

Và per partire: poi fi rinolta » 

Altr? Amor t’ accennaî, 
Altra Bellezza v effibij, e invano 
Offro à la Talpa il Sole, il Suono a l’Aſpe 3 
E ne la mente rea 
Iphide è nulla , e tutto può Iantea ? 

Tri Chi m°ama?Zphi Tel vuò dir:]phide t'ama; 
Iphide à me Sorella 

Tri. Signor ,.tù mi (chernifci, e come, e quando 
Sorelle hauefti mai ? 

Iphi. Lo fapraismàla Vita 
Il filentio t° importa 

Tri.Tacerò ’l tutto, Ip4i, Di Feminea Prole, 
Pria, che di mè, fecondo 
Hebbe ’1 (en Teletufia : il nome ſteſſo 
D° Iphide li fil impofto. èfugga ,'ò ratte, 
Deftinata , s’ occulta 
Non fi tenea fin doppo il Quarto Luftro , 
La prediffero i Saggi. -I Genitori 
La fer creder eſtinta; e nota ſolo, 
A Canuta fedele, 
A i Genitori, à mè, fin, ch il periglio 
Con gl’ Anni fi prefcriue, 
A tutt altri nafcofta , e oculta viue. 

Tri, Stupido reſto. Iphi, Meco 
Da l’alto, di lontano, 
Ti rimirò più volte : I tuoi Splendori 

Gl’ arfero l’ Alma. Prendi, 

Li dà vna Chiaue d'Oro + 
B 6 Vanne 

  

     

  

   
   
   

    

   
    

                          

    

  

    



   
        

                                        

   
     

30° -&UIVIT: 
Vanne doue fi palla 
A le mie Stanze , indi per breue Loggia 
Volgi a finiitra il piede ; ini vedrai 
Coprir ferico Panno vfcio remoto 
Colà Iphide falli : entra; gli parla ; 
E dimmi poi, fe di Iantea ti vieto 
Giuftamente gl’Amoti (tanto 

Zri, Signor , troppo m°hkonori; 7p5. Io vado in. 
A trattener i Genitori : alquanto 
Tardar potrai. Tri. ( Confufo 
In eftremo fon Io. ) Andrò Signore, 

Iph. O di quante menzogne è Fabro Amore ! 
Tri, Vuol farmi gioir, Parte. 

Ma intanto languir 
Fortuna mi fà | 
Rapirmi dal fen 
Felice tefor, 
Per farmi di Ben 
Vn dono maggior, 
Hò dubbio, fe fia 
© pia crudeltà, 

f @ cruda Pietà 
Vuol farmi gioir , 
Mà jntante languir &cs 

-
.



    

SECONDO 

SCENATERZA 

Ligdo. Teletufia Trimegifto 

O Trimegifto, tu , che ſoura ogn? altro 

9 Sei domeſtico al Prence , 

Dimmi , dì, penetrafti 

Ciò, che lo tutbi; onde dimoſtra ogn’ hora 

Il Ciglio nubilofo , e mefto il Core ? 

Tri. Lo penetrai Signor; lo turba Amore 

Lig.Chi ama2chi?Trt .Lantea Tel.Efler non può, 

Tri. Io benlo sò . Tele. Poffibile non è 

\ Tri.Ame lo dille. Tele: Chi? 

| Tri. Iphide ftelo.Tele. Ti {chernì,Tri. D’amarla 

Anzi mi proibì ; ingelofito 

Di me, ch’ idolatrauo i [uoi bei Rai è 

Tele. A fè rider mi fai 
) Lig. Il Pargoletto Amor 

Md 2 E 
) Tri Col dardo d’vn bel guardo 

Trionfa d’ogni cor 

Lig. E piè così fugace 
Non v’è,che non fia tardo , 

Di ſua poſſente Face 

Se vuol fuggir P’ardor 

A 2. Il Pargoletto Amor 

i Col dardo: dee 

Lig. Cercherò , che Iantea, 
Li fia Spofa. Tel.( Che afcolto ! } 
E prematuro il tempo . Lig.Amore è frutto 

Di Pianta Giouanil.Te/.Eguale à Lui 
Non è Iantea , Lig. Più degna 

37    

   

  

   

    

   

                    

   

        

   

   

  

     



      
    
    

     

   

  

   

    

   
   

   

   
    

   

      

38 & TEO 
Non hà Cidonia. Tele. Aleronde (more 
Maggior.fi chieda. Lig. Il tutto vguaglia A 1 

Tel. Vivuol d’vn cieco Configlier migliore 
Lig. Or non più : così voglio. parte 
Tel. Giù de'naufraggi miei veggo lo Scoglio 

Eterne Deità 
Cellate dal rigor ; i 
Se non priuar la Prole i 
De? vaghi rai del Sole 
Non fù sì graue error; 
Se d’innocente Cor 
Gradite la. pietà, 
Ceflate dal rigor 
Eterne Deità 

SCENA QUARTA | 

Camere 

Iphide yin habito di Femmina 

Ccomi, ò Dei, che dite? 
In quella, che pur fono, 
Per quella , che non ſon, mi rappreſento ; 
Senza mutar Soſtanza io cangio Forma, 
E ne la Sorte mia 
Il Vero mantien fede à la bugia. 
Mento, e non fon mendace; 
{Vieni à vederlo; Trimegifto ; vieni, } 
All’hor, ch'io mi riuelo, 

—
 

Cauta



    

SECONDO. #5 
Cauta più mi naſcondo ; à van tempo ftello 

E mi ſcopro , e mi celo 

Del ver con la menzogna 
Confondo le Vicende 
Acheloo di più forme Amor mi rende è 

Se fapefli, ò mio Teforo , 
Chi fon jo, che perte moto, 
Fors'il piè, che lenito viene, 
Correrebbe è le Carene, 
Volarebbe à queft’ardor 
Vieni, vieni, caro Amor 

Idol mio, fe veder vuoi 
Va trofeo de gl’ occhi tuoi, 
Che languendo quì t’afpetta 
Deh cortefe’l palo affretta , 
Ch?il tardar fi fà rigor 
Vieni, vieni, caro Amor, 

st
. 

ici
 

SCENAQGVINTA 

Trimezifto. Iphide veſtita 
# da Femmina 

& vede aprir la Porta, con Chiatti 
& entrar Trimegiffo 

Fia Iph. Chi differra 
I Cardini folinghi ? è là chi ſeppe 

De le mie folitudini romite 
Violar .i fileizj 
Con ardimenti rei 2     
 



      45 ATT TD 
Chi r'inuiò è chi lei 2 

Tri: ( Quanto al Prence ſomiglia : ) à 
Son'Trimegifto, al tuo German fedele , 
Di poter inchinarti 
Ei mi concefle. 7p4,Il barbaro tiranno, 
Che con il crudo Genitor vnite ) 
Qui fepolta mi tiene 
Che pretende è Tri. Perdonami Signora, } 
Chiami rigor ciò, che di tua faluezza 
Altro non è,che Zelo.(ò che bellezza!) è fe 

pb, I(uoi falfi pretelti 
Noti mi fon : mà vinano gli Dei 
Vendicatmi faprò , Tri, Sì fiera ſei è 

Armata di vezzi 
Co! lucido Ciglio , 
Col labbro vermiglio. 
Trionfa beltà « 
Languire, 
Morire 
Purtroppo ella fi 
Che val , che s’ auuezzi 
A piùferità # 
Armata di vezzi 
Trionfa beltà, 

Tek. Odimi : già dal’ alto 
Speſſo ti vidi: e, fia 
Forza di Stelle , è fimpathia d’Amore , 
Caro mi fei : nè ?1 Cielo 
A mè ti fcorfe in van; Spofoti voglio 
Saprò far tuo de la Cidonia il Soglio , 

Tri « (Che fento! ) Tri negilto 
Non è fellon Iph Opprimeri tiranni 

E Vistà , non delitto , 
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SECONDO. di 
rri. Son Tiranni de l’Alma i fenfi ingiufti 

Iph. Non è ingiuftitia il follenar fe ſtelo, 

Tri.Ingiutto è ciò, che rende il giuſto oppreſſo, 

Iph. La Vendetta è Giuftitia è Eroici ſpicti 

Tri. Addio: nou vogl’ vdirti 

Vuol partir , Iph, lo tiene. 

Iph. Ferma : mi fatai fpofo ? (adoro è 

Tri. NÒ.Iph Perche?Tri T'abori(co.Iph.Et iott” 

Tri. Mà inuan;che non fi vede 

Farfi lneneo di Tradimento, ce Fede è 

SCENA SESTA 

Iphide 

H fe, como fanello 
"A, Qual la sfinge Tebana, 
Fofti tu de gl’Enigmi 
Lo (cioglitor Edipo ; 
D'Iphide, ò Caro, intenderefti i (eni 
Mì che farà è che peafi 
Alma mia vaneggiante è 

Eſſer Amante, 
E non poterlo dir 
E pena da morir 
Velen afcofo, 
Ferita occulta 
In va inftante 
Fan poi languir 
E pena da morir 

Effer 

   



  

   

    
  

42 ACT TEO 
Eflet Amante, 
E non poterlo dir 

Hor che farò infelice! 
Spera,{pera,e non altro,Amor mi dice. 

La (peranza mi và confolando 
Mà baſtante à fanarmi non è 
Così viadjmi fuori di mè, | 
Così aſpetto , nè sò fin à quando , 
Così ſpero, mà non sò che 

La fperanza mi và: &c 

  

SCENA SETTIMA 

Loggie. 

Lubione. Anfrifa fopra vna 
Fineſtra « 

Viſon d’ Anfriſſa i Tetti | 
Vuò con mufiche Note 
Cantarde” miei affetti 

Suonna con Chitarra 

Sei vn fumo , è mia Diletta * 
Sì à fè 
Sai perche 2 
Son da ciò perfuafo ; 
Tormenti gl’occhi,e nen fodisfi il Nafo 

Dirò meglio : fei va ombra 
Si à fè 

Sai 
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    SECONDO. 43 
Sai perche ? 
Purtroppo l’impatai ; 
Ti corro dietro, e non ti piglio mai + 

Anf. Pur noioſo è coſtui 

Li getta furtinamente de’ ſaſſi 
dalla Fineftra 

Lub. Pietre à fè : lolapeno 
VYn nuouo Orfeo ſon Io, 
Se fi mouono i Salli al Caato mio. 

Anf. Sfortunata 
Chi feguace 
Hà va Amante , che noali piace | 
Serue ſolo à deltar il deſire , 
Ma giore 
Poi non può 
Edirò, 

Che fia meglio nonefler amata. 
Sfortunata , sfortunata , &c 

SCENA OTTAVA 

Ofirio. lantea 

Aa) Marmi 
) Amarti. Za. Non poflo. 

Off. Crudele , non vuoi 
Ian L° acbitrio è d’altrui 
Of. Gl’ affetti fon tuoi 
Ian. Amarti non poffo 
Of. Crudele non vuoi 

 



Fan, Ofitio , credi à mè, 

    

    44. ATT O 
Capriccio Amor non è 
Dipende dal Deſtin 
Il Cieco Dio Bambia 
Di Strali armato 
Non nafce dal voler,mà ben dal Fato. 

©fi .Il Fato non Sforza 
Se non chi acconfente 
Sci tu I’ inclemente, 
Hai luci di Foco, 
Etalma di Gelo, 
A Volto di Cielo 
Wn Cor di Megera 
Vuir come puoi? 

149. Amarti non peſla;z 
©f, Crudele , non vuoi Pari 

SCENA NONA 

Ligdo. Teletafia 
lantea. 

Big I Antea ? Za». Signor che chiedi è 
T° inuita à gl'Imenei del nofîro Figlio 

Il Ciel, ch’ impicciolitti 
Seppe ’1 Tago ful Crine e? 1 Sol nel Ciglio, 
Che dici ? affenti ? Zar, Sire, 
A sì felice Sorte 
Salir non merto : e fcorta 
A humile vbbidienza 
Sol può far tua bontade, e tua clemenza 

Tel (Mifera mè.) Lig. Iltuomerto (@p.) 
Crefce 
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SECONDO. 45 

Creſce con la modeſtia, Tel { Io moro certo} 

Lig Rimaati , è bella , e liete forti attendi 

Le Faci 
Viuaci 
Accenda Imeneo ; 

E cinto di fiori 
A nobili Amori 
Inalzi trofeo + 
Le faci 
Viuaci &e 

Tel. { Abi lalſa !) Dì Iantea , Iphide t’ ama è 

Tan, Almen 1’ afferma : Tel. Teco 

Si difcoprìzzan,Difle ch’il Cor gl'accendo. 

trel.A te lo diffe?Zan. A mè. Tel.(Io non intendo} 

Iphide , credi à mè, (è p.) 

Non è Spofo pertè. Zax. Iosò , che pari 

Al mio ftato non è Spefo Reale 

Tel. Aozi e’ è troppo eguale 
Ian. Non lo chiedo. Tel. Non baſta; 

Ricufalo. Zan. Non deggio 
I doni abuferei di mia Fortumas 

Tel. Iantea , credimi al fine 

Haurà queſta tua Sorte 

Il nome di Fortuna, e non il Crines 

Tantea parte 

Tel. Pria , che crefca il mio martit 

Deh toglietemi la Vita , \ 

O feuese Deità \ 

Farmi viuer, per foffrir 
Maggior duolo ; e ferità 

 



  

   
46 

Deh toglietemi la Vita, 
O ſeuere Deità 

AE TO 

SCENA DECIMA 

T'rimeziffo. Poi Iphide in habito 
d’huomo 

Mor non mi ferir, 
Non mi ferir Amor 

Bellifimo è quel volto, 
Mà più deforme il Cor 
In mille pene inuolto 
Più tolto vuò morir, 
Che libero gioir, 
Ed eflertraditor, 
Amor non mi ferir, 
Non mi ferir Amor 

Iph. Trimegifto , che dici è Iphide è bella 
Tri. Così non folle vn Angue, 

Vaa Fera, vna Furia 
7ph. Di mia Real Sorella, 

Così fauelli 3 Tri. Natre 
Senſi di fe}lonia contro ‘I tuo Stato 

Iph.E come ? Tri.Qdimi pur è profella forme 
Di (aper inuolarti 
L’ Ereditario Trono, 
E con le Nozze fue me l’ offre in dono; 

Iph. Bene . Tri. Altro-mon dici ? 
Iph Ionò. Tri. Non t'aditi? 
Tph.Di che?Tri.Di che:Tph.La fecòdalti:Tri.Io? 

E infedeltà dannai, 
Dete 
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SECONDO. 47 
Deteltai la fierezza {da sè 

Iph.Quefto fù indiferetezza.Tr (Eridifcresezza?) 

Ipb. Tronear le vie di generoto ardire 

Tr. ( Mi farebbe impazzire. ) sp 

Son indiſcreto dunque 
Perche di tradimenti 
Fomentator nen fui è 

Iph.Cerca?ltuo Bene,e non penſar d’altrui 

Tri (Cerca’l tuo Bene,c n6 pélar d’altrui? (da sè 

Signor? Iph. Più non mi dir : Iphide ftella 
Narromi’l tutto . Prendi; 
Quetto Foglio rinvia , 

Li dà vna Lettera, Tri. apre,e legge, 

Tri.Leg Dolce Speranza mia 
D'effermi Spofo, ( e rifoluta’! dico) 
E Rege di Cidonia omai rifolui 
O dinerrati’Î mio German nemico. 

Vuol Lacerar jl Foglio 
Aphidé lo trattiene 

Tri. Note indegne! Ip. Che fai? 
Tri, O diuerrati’| mio German nemico? 

Eder può quefto?z54.Forfe sì Tri. (Che alcol 
E'colpa clſer fedele? (to!) da 

Iph. Ogni troppo è molefto 
Tri.(lo impazzifco.) Signor ftimi sì poco 

Il tuo $certro? /ph E gran cofa ? 
Tri, La Vita» Jp. E forfe eterna ? 
Tri. Perdonami Signore, 

O ru non ſci qual foſti, 
Od'io 

  

     



  

   

    

   

  

43 AG FT ST:0 
Od? io non fon qual fui | 

Iph, Cerca” tio bene, e non penſar d’alti 

Tri. parte Aupido « 

Vò intrecciando va Labirinto , 
Màfon prima è porui il piè 
Credo, ch’ altri reſti uvuinto, 
Mà l’intrico è fol per mè 

To m' accorgo omai, che fono È 
Fatta vn Bombice d’ Amor 
Da me ftella m' imprigiono, 
È inviluppo il proprio Cors 

SCENA VNDECIMA; | 

Ligdo. Teletufia» Ipbide 

Acconfenia Fantea, 
lui chiedianne. Zig Figlio, 

Ever, che perIantea 
Il Cor.ti faettò l’Atcier volante? 

Zp.Negarlo 03 pofs’io Tel Che bell'Amite! (a p.) Lig. Dimmi hanrai twpiacer » che fiati Spofa? 
Iph. Mi fia Sorte gradita» 
Tel Ell’ è certo impazzita 

Iphide, che follie vai machinandoa 
Iph. Del fimulato Seffo 

L° Opinione altrui così luſingo, 

i i Gl'è quì Tel.Senza dir;ch'à le ſue Nozze 

A 

Tel, } f  



  

      
   

   

    

     

    

  

   
    

   SECONDO 

rel Scherzi troppo ful vino 
Ipb. Ehtaci: così meglio Huomo mi finge. 

SCENA XII, 

Iphide 

49 

On fiati fembianti 
A {ſguardi di Lince 
Mi ‘poflo coprir; 
Mà il Dio degl’ Amanti 
Di frode mi-yince , 
Che cieco frà l'ombra, 

1 Che l’eiler mibgombra 
Mi ſeppe ferir 
Ne il Mondo sà che di brigie appagha; 
Ch'oue vede lo ſtral porti la piagha 

€ Segue vn ballo di due Pittori, Scultorì 
& Corteggiani 

Fine dell'Atto Secondo    

 



    

     

    

SCENA PRIMA 

Galleria 

Jphide . Poi Trimegifto. 

  

& Moti partite , 
SY Che fate con mè ? 
MY ho fento ; che dite 

ff Poflfibilnonè. 
Adunquein tormento 

Jo fempre viurò ? 
Vi fento , vi fento, 
Che dite di nò 

In tanto languifco, 
Lafciatermi ahimè x 
Amori partite, 
Che fate, &c 

Tri. Di Felice nouella, 
Signor, Nuntio fon io : d’efferti Spofa; 
Chiefta dal Rè , Iantea 

Volontieri acconfente,(ò Sorte rea 1) da sè 
Iph       



  

  
   

   
T-FEF RZO SI 

Ihh. Tu di coteſti auuiſi 

Apportator mi fei è In vafe aurato 

Il velen tu mi rechi? Ingrato,, ingrato è 

TrisSignor st adiri è 744. Certo 

Tri. Come? non l'ami? /p4, NÒ 

Tri. Pur 1? affermafti al Rè 

Iph. Ch’ importa ? Tri. Oh Dio; potrefti 
Lafciarla dunque à mè 

Iph. Perderei troppo, Tri Che»? 

Ish:LaVita mia.Tri Tu.dique l’ami 7pà,I0 nò 

Tri:(Sicuro impazzirò.) da sè. 

Se la mia morte vuoi» 
Iphide dillo, dì. 

Iph. Intendermi non puoi ; 
Senza , ch’ io dica più? 

Tri: La morte mia vuoi tl è 

Iph. Oh Dio , non dir così » 
Tri: Se la mia morte vuoi 

Iphide dillo , dì 
1pb. ©h Dio , non dir così 

Mirarfempre altuo ben ; 
Vegliar a? tuoifauor , 
Parlati con il cor 
D’ apriri lumi tuoi 
Non hebbe ancor virtù è 
Intendermi non puoi, 
Senza, ch'io dica più? 

Tri.Io non.ivtendo , nò, 
Se chiedi varcherò 
Dilà d’Abila; e Calpe 
Ciò, che difgionson 1’ Alpe 
Pet tè cercando andrò 

Se vuoi ti recherò 
C 2 Le    



    
   

      

   

    

    

   

              

   

    

    

      

S2 ATTO 
Le Gemme de el’ Esì, 
Le Vene del Perù 

Iph. lotendermi non puoi 
Senza, ch’ io dica-più ? (da sè 

Tri. Io non intendo; nò . Zph, (Doue trafcorfi?) 
Cieco al Dì, Talpa al Sol; Spoſa Reale 
T° offro del langue mio, 
E non intendi, ingrato ? 

SCENA SECONDA 

Ligde. Iphide. Trimeziffo 

Lig Val ira? 2ph:{Que mi ſpinge il Dio bé 
Lig Qual ira eccita;ò Figlio, (dato!da:(e, 

Tali afprezze ? Zp6.:Coftui 
De le mie Nozze con Iantea ardifce 
Recarmi nova. Finge 
Sentir piacer de l’ allegrezza:mia, 
E m° è rivale je muor di:Gelofia 

Tri.(Ocome wnifce.il veroàlabugia!) (26.) 
Lig. Cella pur Trimegifto, 

Da queſt’ Amor. Tri. Già ſpenta, 
Signor , la fiamma fù, 
Nò,nò, nonamo più, 
E*de l’ eftinto Amore 
Le ceneri vi fon, mà non l’ardore; 

Zh. Nò, nò, Signor, nò , nò , I miei Sponfuli 
Con la Bella Iantea prolunga alquanto, 
E Trimegifto intanto 
Altra Spofa ritroui. Vniteinfieme 
Vuo con le fue le Nozze mic: Sicura 

Da  



    

va 

    

To Rd 53 

Da fofpetti Gelofi 

Così 1’ ‘Alma fia rela 

(O poreffi,potefli elferiutela!) xp da sè, 

Lig. Spoſe non mancheranno à Trimegifto 
giufto 11 tuo defire 

De ilegami d’Imeneo, 

Quando ’1 rende auuelenato 

Geloſia con le fue pene , 

Di Prometco fuenturato 

Son men dure le Catene 

Andiam.Tri,Sig.ti (eguo.Iph+Odimi pria )piano- 

Voglio , che.ti fia Spofa Iphide mia. }indi/p 

Tri. Certo queft’ è pazzia (das, ) 

SCENA TERZA: 

Teletuſia. .Iphiatz, 

I Phide in quali infanie 
Vaitu.cadendo è come } 

Che delirio t° ingombra ? 
Vuoi compor Nozze d’Aria, Amori d’Ombra? 

Iph. Fingo d* amar Iantea, 
Tel. Perche ? non è follia ? 

Te ftella vuoi fchernir ? (Dimmi, 
Iph. Oh Dio, nol poffo.dir, Tel. Che?parla.Ip& 

Sì può ſenza reſpiro 
Reſtar in vita è I Cieli 
Senza l’ Intelligenze 
Fotrian mouerfi ; Il mondo 
Porrebbe ſenz? il Sole 
Far di men di languir ? 

QI Tel, Che 

   
   
   
   

    

   

      

   

                

   

      

     



    
    

54 N ETIO 
Tel. Che ne inferi(ci:7p4. Oh Dio nel poflo dir . 
Tel. Troppo m’ infofpettifci 

Troppo mi turbi: parla 
ph Ahi ,le cedo à le Fiamme, ) e bp” 

E perche poi al fauellar refilto? } 7 
Adoro Trimegilto 

Tel Mifera mè £ Cadefti , 
Cadefti pur ne” lacî, 
Che ti moftrai. Ah indegna 
De la Luce ,.ch° in onta 
Del Rè, dé l’vtil mio, de la mia Vita 
Rimirar ti lafciai. 764 Deh Genitrice, 
Odi. Tel Non mi chiamar con quefto Nome. 

Iph. Aita. Tel. Non lo therti 
Iph. Configlio. Tel. Lo fprezzafti, 
Tph. Pietà , Tel. Ne fei indegna 
Iph, Tacerò , Tel: Non lo credo è 
Iph. Saprò refifter . Tel. Era aſſai più licue 

Il non cader.7p4, Riforger può chi è Saggio 
Tel Sì mà faggio non è chi viue Amante 
Iph. Saprò da’ Laci fprigionar 11 Piede 
Tel. L’ Amante è cieco,e i laci fuoi non vede. 

  

E 

   



   
    
    

TERZO. + 

SCENA QVARTA 

Trimezista » Iphide 

Ignot Iph Oh Dio nor mi turbar: Tri Qual 
Ti moleſta > 1pH Deh taci ( duole 

Autor d'ogni mio mal. Trè Ioz/ph, Tu.Tri 1a 

Non amo più. Iph: Non baſta (tea 

Tri. T°è grave forfe, ch’Îo con tua Sorella 

Non machuai à tuoi danni? 

4hb Peggio mi fai Tri.PunifcimaZpk. Non deuo, 
Perche d’errar non fai. 

Tri. Suelami.in.che peccai» 

Iph.Nò, ch’ anch Io.vi concorfi è 

Tri. Non intendo . Iph. Patienza g 

Tri. Che dunque sì può far è 
Ipb::Tacer, e penate 
Tri: S° Io non sò 

La pena mia, 
Dimmi, come penerò ? 

O Ia Rota;d’ Iſione , 

© di Sififo il Macigno 
Ella fia, 
Volontier la foffrirò ! 
Mai così, 
S? lo non sò 
La ‘pena mia, 
Dimmi come penerò.? 

Iph. Ate penar non tocca 
Mì vien Ofirio* l'ìgitara Mente: ) 4 

MW eſſibiſce gran mole., a sù 
C 4 Và 

  

 



     
   

    

   

    

   

      

   

          

   

Yà Trimegifto , e (ul cader del Sole: 
Torna doué racchuifa 
Iphide viue : e, come pria, feuero 
Non la turbar. Tri. Signore? 
Iph. Oc via : non replicar, Alma importuna 

Tri.S'hogginoimpazzifco è g1A Fortuna! Par 

SCENA QVINTA 

Iphide . Ofirio 

*in affar $ch”f0 dirotti, 
i Vuoi , Ofirio, adhertitmi, 

Fia tua Spola Iantta., OF. Signotta ſcherzi 
Sa le mie pené E come, È 
Se perte già 1° cleffe 
Con il tu? aſſenſo il'Genitor ? 7pH:To iono 
D' altra beltà , (ch’or non paleſo,) Amante 
Vedi pur, s’ il mio Genio 
Vuoi fecondar; nè penfat d'altro. Ofi.Andtei 
Per ottener Iantea, 
Fin trà.l’ Qubre :che vuoi + 

| EpA. Che tu diſponga l’Armi 
| Sì, che fedeli, e pronte a’ cenni tuoi | 

Mi diffendan la Vita, | 
M° afficurino il Regno, 

| S° vopo ne fia, Oſs. Ciò deuo 

    

| Senza ’l Don di Iantea + Mà chi s' oppone? 
| Tph. Balta : più graue aſſai, 

Che non penfi è l’ impreſa 

    

©f. Nulla pabento: 264: Afcolta:in imia-diffefà 
Salse douran Ie Schuere , all’hor; che cinto 

Mi 
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Mi Vedrai d’altre Velti 
Intendefti 0/5. Sì : all’hora , 
Che d’altre veſti ſarai cinto: inteſi 

Nulla temer .. pH. Mà pronte 

Saran ? me n° afficuri ? Off. E ad efle vnito 

10 , contro chi fi fia , farò coſtante 

Argine del mio Petto 

25h Và: Iantea ti prometto Parte 

Ofi. S° importuna 
La Fortuna 
Non m’ inganna gioirò: 
Così viene 
Spello il bene, 
Quando men vi fi pense 
S’importuna ; &e 

SCENA SESTA 

<Anfriſla . Lubione 

*Hauete vn Amator 
Sapiatelo tener 

O Donne belle, 
Che i’ effer fenz? Amante 
Nel più vezzofo fior 
De l’ Amorofa età 
E afpriffimo dolor 
Non fate ?1 bell*humor, 
Non fiate sì rubelle 
S° hanete yn Amator 
Sapiatelo : &e, 

5 Lub.An 
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Zub. Anfrifla, ralomigli 
A Vento furiofo 

  

Poiche:- (Son intricato ) 
Poiche.- ( Non ce la trouo ) 
Poich’ancortu, crudele, 
Mi (quarci”l cor, comei fquarcia le Vele: 

Anf. Odi : che cofa vuoi 
A non parlarmi mai? L#b. Poco pretendo 

nf. Dillo. L45.E in buon’hora tua,farai coteta, 
Anf. Che? Lub. Nonti parlerò;forda dinenta, 
Anf. Mici hai colta, Che vuoi 

A non venir giammai doue fon io? 
{ Lub. Vedi :.non yuò gran coſa 
i Non ci verrò giammai, 

Se tu doue fon io ſempre verrai 
Anf. Sei temerario. Lub. E forſe cola nuoua? 
An.Parti.Lw.Che hò da partirr4a.Vane inmall* 
ZEub.E paeſe lontano? Andiaci inſieme, ( hora 

                        

   

   
   
   

i Anfriſalida un Guanto sù la Faccia 

i Anf: Indifcretto; Villano, 
| Và via di quì: m’inténdi adeſlo : Lub. Vado 
i Perche così non fauellafti priaa —_ (Anfpar. 

In fomma vince. oga’va la Cortefia, 

  

Così dicendo parte 
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SCENA SETTIMA 

Tornano le Camere 

Iphide » in habito.di Femmina 

N On pretendo dal voſtro 
Luminoſo teſoro, 

«è Odel’Etra felici habitatori; 
Rapir;.nowo Prometeo, vna Scintilla, 
Nè men.i’vn.foura Paltro , 
Per aflalirui’l Regno, 
E far impallidir le voſtre fronti, 
Qual Tifeotemetario:, alzari Monti. 

Amici defir, non enipj 
Siate-propizj: à Voi 
Ricorro;, à.Voi: Non vfo 
Circoli enormi , e con indegne note 
Noninuolo à le Tombe Offa fpolpate ;, 
Nè, permouer Amor, con deteftanda 
Sacrilega. Virtute 
A la Luce richiamo.Alme perdute 

Se. tanti: felici, 
O Numi, rendete 
Perche non haurete 
Benefici influſſi 
Ancora per mè? 
L'imagini Voftre 
Di candidi Fiori 
Ben fpeflo adornai,   



    ATT O 

Atabici odori ò 
Per voi pur sfumai; 
S’ ingrati non ſete 
Gradite mia fè 
Perche non haurete 
Benefici influfli 
Ancora permè è 

SCENA OTTAVA 

Iphide. Trimezifto 

Gl’ è quì: Ttimegifto; 
D' inutili momenti, If 

D’ infruttuofi inftanti | 
Non è più tempo:ecco la Deſtra : Vieni, 
Porgimi fè di Spoſo è Vſciam; t'afpetta, 
Senza dimora alcuna; 
Col diadema Real, latina Fortuna» 

Tri. Di turpi fellonie 
Con empifentimenti 
Pur ancora mi tenti? 1p#: Amor di Scettto ( 
Può così poco in tè:Tri. Non fia mai vero, 
Che di miei Aui illuſtri; 
Nè di me ftello mai s' ofcurin 1" Opre 

Iph. Lo (plendor del Diademail tutto copre: 
Tri. Se vien dal Vitio ogni (plendor-è Ombra; 
Zpb. Vitio , che fè regnar, merita lode 
Tri. Lode ingiuſta ; fe vien da mezzo indegno 
ph Bell’è ogni mezzo , s'hà per fine vn Regno; 
Tri: Addio, addio:Vapor,eh’al Ciels’innalza, 

O fi dilegua in lampo, 
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TE: R: ZOO éI 

O in poggie difcendendo (partire 

De gl’ardimenti fuoi piange cadendo, (vol 

Iph. Ferma, ferma, d’ vn Regno 

Ricufi "1 Don » Tri. Di ciò, che non è tuo, 

Non puoi far dono Iph.E*mio: Qfirio ’Armi 

Hà diſpoſte per mè . Tri: Come quà chiuſa 
Puoi machinar Congiute ? 
Iò fon fedele al Prence (dici è 

2ph: Che Prence? Ei non y è più.Tri: Comeè(ha 

Iph: Non v'è più Prence. Tri. Cicli. 
Che mormorando vai ? 

Iph, Quì m? attendi , e vedrai, 

SCENA.NONA. 

Trimegiffo 

He vediò ?forfe gl’occhi lian det Vdito» 
Ad vguagliar hoggi la Sorte 2 €, come 

Odo, e pur non intendo; 

Hò da mirar,-e-del mirato oggetto 

Ne la Virtù vifiua 
Non riceuer le ſpecie » e voglionfitmi 
Gli Dei, ſcherzando meco , 
Vdendoſordo, e rimirando cieco? 

M fiafi ciò ; che vuol), m°è noto omai, 
Che nel Mare de la Vita 

11 Mortal è vn Legno frale, 
Ogni Vento lo combatte , 
Lo conturba , e fcote ogn’ onda ; 
Es'vnalo follewa, vua l’ affonda 

SCE;   



    
     

   

      

    

    

   

   

    

     

         

A+“Ta Is O 

SCENA DECIMA 

Ipbbide. Trimeziſto 

Iphide torna , portando gl? habsri fuoi , con 
che era prima veffita da Huomo , e la 

ſua ſpada ; il tutto inſanguinato, 
e con fegni di ferite . 

Tph Ooneſciqueſto Ferrore quelti Atnefi» 
Mira. Tri. Che veggio : oh Dio! 

] Che ſangue è quel?chi vecife 11 PrécerzpA,I0; 
1 Col médelmo fua. Bratiday, 

Mentr è me fe ne venne. 
Tri Ah crudel Fratricida® àafepellirti 

Noncadon quefti Marmi ? 
Iph Odi. Tri, Ferma coltatto di Megera 

Vorefti auuelenarmi? 
i Ecome far potefti 

A gli Dei, ale Leggi, àlanatora, 
i Si deteftanda ingiuria / 

2ph. Odimi, doue vai è Tri. Scoftati Furia, 

pu
 

I
 

Mentr' ella lovuol tenere 3 
egli la reſpinge, e fugge 

Iph.Tormentatemi pur Aftri pecuerfi, 
Cielo , per me tiran, 
Veggo sch’il Corin van, 
Per {upplicar pietade , à te conueri, 
«T'ormentatemi pur ? 6, 

Le
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Le Ciglia in van, ahimè , di pianto aſpetſi. 
Non.ſpero più gioir » 
Che per ſempre languir 
A l’ Aure de la Vita i Lumi aperki 
Tormentatemi pur : &e 

  

SCENA VNDECIMA 

Sala Reale 

Lizdo ». lantea 

Phide tuo Sarà 
A non effer più mio 
Eglicomincia già, 
Iphide tuo.farà 

Ian, Benigno Deſtino 
Le Gratie mi porga , 
La Sorte mi fcorga 
Con profpeti aufpicij» 

Lig. Concorde Imenco 
Fà 1” Alme felici 

Zan. Mi girino gl’ Aftri 
Con lucidi moti., 
I Cieli a’ miei Voti 
Si rendano Amici 

Lig, Concorde Imeneo 
Fà |’ Alme felici 

c
u
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DL 

SCENA VLTIMA 

Trimegifto . Ligdo. lantea. Poi Iphide 
in habito d° Huomo , ma diner 

fſodal paſſato . Poi tutti 
ſucceſſinamente 

o
 

S Ire, Sire, fah io d’ enorme ecceſſo 
Affittilimo Meflo 

Zig. Dì, che fia mai? Tri. Tua Figlia «= 
i Zig. Che Figlia: Tri. Eh non è tempo 
i Di più celarla. Lig.Nulla sò Tri Eh, Sire 

Non finger meco , tutto:sò : la Figlia» 
Che di Stanze remote 
N° lolitari} Tetti ignota viue 

'Lig.Io non hò Figlie. Tri Oh Dio,tu vedi pure, 
Ch° il tutto m'è paleſe ; ( cife 
Più fon negar. Lig. Coftui vaneggia. Tri. Ve 

—
—
—
—
=
—
—
 

iii 
Qauicomparifee Iphide, 

E
i
l
e
e
n
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Tr).Che miro!Vccife »- Lig.Che cos'hai:che dici? 
Tri. Cieli che veggio mai / Lig. Sci pazzo ? DÌ; 
Tri, Signor credo di sì 

Quì vien Oſiris ton il ſeguito ( 
di tutte le militie armate 

Entrando & n tempo fieſſo la Regina 

Ofi, Iphide Vina, Cho: di Sal: Viua + Ì 
Lig. D
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Lig. D’ ammutinate Schiere 
Che tumulti fon quefti ? 794; Ofirio,ancora 
Non era tempo .: Oſs. Sci (piano ad ©fi 
Cinto pur d’ altre Veſti (in diſpari, 

Iph. Intefi d’ alero Selo 
©/. Mà.nol dicefti 7ph: E vero 

Maà fors? il Ciel così diſpoſe, Sire: 
Non ti tutbar : queſt’ Armi 
A:te non ſon nemiche, à me fedeli, 

Lig. A qual vopo > Iph. Conuicn,ch’àtè I riuelî 
Odi Signore : Io nacqui { Cieli? 
Di feffo imbelle, Tel; Ahimè! Zig.Che afcolte, 

SI} Che ento , è Dei! 19h, D' e(pormi , 
(Com? imponefti, )col Materno affetto 
Repugnò la Pietà. Tek. Perdon Signore, 

Teletufia s'inginocchiae 

Lic.E graue-1 mal, mà pure 
Iphide m’ è sì cara., 
Che gradiſco l’ error 
Le perdite deFRegno 
Softrirò volontieri.; 
Per Figlia sì gradita amo l’ Inganne,, 
Accetto i pregiudizi, applaudo al danno» 

Ipb, Tu che farai, Ofirio, 
Nor che lai P’eſſer mio? 

©f. Nulla mi cangiarò.. Per tè fien pronte 

    Le Schiere tutte :: al:Serto., 
S? il Selfo non fuccede , alcenda il Merto 

2ph. Trimegifto che dici Tri; Adelo intendo 
Gl’enigmituoi,7p6,Mi farai Spolo?Tr.Bramo 

Sal



        
    

  

   

    

    

   

   

   

  

   
   

  

   
     

wi dI: 
Sol d’vbbidirti. ph. Site, 
Io Trimegilto.adoro : e di lantea 

i Fur menzogne li Amori: hor ben t’aunedi , 
Che Spolo Trimegifto , Ainico Ofirio , 
L’Armi propitie, e non anuerfo il Fato 
Ci manterran sù’|Ctine il Setto aurato. 

di one Non temer, nò Signore, 

Pugneranno per tà, off.Fede, Tai, Et'Amore 
Ipb.lantea , d’Ofirio Spola 

Io bramo, che tu fia 
Tan. L’vbbidirti farà Fortuna mia 
Tutti. Come ben le Sorti Humane 

Difponendo il Èielo và» 
Più che l’Huom btimar non sà ? 

Jph. Rai di Gioia amico Nume 
Faufto , e profpere verferà, 
E battendo argentee piume: 
Dolce Zeffiro fpirerà, 

Cinto?! Crin di lieto Lume 
È Febo lucido ſorgerà, 

E battendo, &c 

Fine dell'Atto Terzo



ATTO PRIMO 

SCENA QUINTA 

Ligdo. Teletufia. Iphide » 

Lig. Softegno &c 
Iph. A profpero &c 
Tele. Ne cade ne inciampa &C 
Lig. Soſtegno &c 

Giorno più lucido 
Alle mie Sorti 
Febo non porti 
Di queſto dì 
Fermin’ gl’ cuenti 
Non più contenti 
Baſta così .&C. 

SCENA SETTIMA 

Lubione. Anfriffa 

La mia bella mi vuol ben, 
Ma lo chiude dentro il ſen ; 
Fuor ch’io fol 
Che lo ſappi altri non vuol 
Quindi auuien 
Che per finger crudeltà , 
Mai vi ſguardo per drito à me:non.dà, 

Eccola ; io quì nYarreito , 
Nota, 

\? 
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Nota, bizarto ammoreggiat:ch’è queſto ! 

nf. Giouinette ;non amate, 
| Ma godete, 

Lufîngate chi volete 
Ma l’impero 
Del penfiero. 

Per voi libere ferbate; 

Giouanette, &c 

Lub.Mio bene, Addio 
Anf. Che vuoi fciocco infolente > 
Lub. Sembra tutta rigotere sò che mente. 4 

i Anf. M'infaftidifci pur &c 

     

   

  

   

        

   
   

        

   

    

   

  

     

Nella detta Scena la-Seconda Strofa= 
dell'aria Fate così &e 

ei
 

Non ſcherzi nò 
Sciocco amatore 
Con la Bellezza 
Chelo difprezza 3 
Se: non comprende 
Che non accende 
Volto ch’offende, 

i Sciocco Amatore 
L’infegnerò; 
Con la Bellezza 
Che lo difprezza 

Non ſcherzi nè



  

ATTO SECONDO 

SCENA SESTA 

Seconda Strofa dell’ Aria » 
La Speranza Ce 

Il timore mi {tì tormentando 
Mà poter d’atterarmi non hà 
Mentre vita la (peme mi dà, 
Cedo al duol ma riforgo fperande 
Temo è ſpero ne sò che farà 
Il timore mi ftà tormentando 
Mì poter d’atrerarmi nen hà, 

SCENA NONA 

Ligdo 

Seconda Strofa dell Aria, 
Le Faci viuaci WC. 

Contenti 
Ridenti 
Vi renda la Sorte 
Somerga le noie 
Diluuio di gioie 
Ch’amore v’apporte 
Contenti 

Ridenti $cc, 
ATTO 

   



  

     

     

   

   

    

   
   

   

  

      

ATTO TERZO. | 
SCENA IV 

Iph. Mor che farà | 
Se il fato 

Spietato 
Rapirmi contende 
L’Amata beltà 
Amor che farà ? 

L’ aitero 
Penfiero 
Di Regie vicende 
Contrafto mi fa 
Amor che (farà ? 

Nelfine della detta Scena 

Ì Ma vien Ofirio l’agitata mente 
M°cfibifce gran more 

! Nel fine della Scena Decima 

lantea 

Iant. Trimegifto abolifci 
Da l’anima incoftante 
Jantea, ch’ Idolatralti; 
Io non mi fdegno 
Sprezzami ti perdono



        
    

      

Mi priui degli affetti acquiſt’yn Regno « 
Mi trabocchi dal ſen 
Minalzo al Trono 

La Coſtanza è vanità 
Se mi fugge vu Amator 
Pena al corfentir non yuò, 

| Nò,nò,nò, 
Quel affetto 
Ch'è negletto 
Altro Oggetto trouetà, 
La Coſtanza è vanità è 

IL FINE



 
 

 
 
 
 

 



 



 


